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so I'apparente (neutralitb etico-politica di cer-
ti discorsi. Possiamo servirci dei suoi metodi di
analisi per esaminare come certi testi utilizzino
il linguaggio per costruire identità e divisioni,
per inquadrare le questioni e distorcerle, per
mentire per omissione, per mettere al centro
certi punti di vista ed emarginarne altri' '.
Comprendere che alcune cose che sembrano
<naturali> sono costruzioni culturali ci fa ren-
dere conto che potevano essere costruite in un
altro modo. La critica poststrutturalista attacca
l'idea secondo la quale gli esseri umani hanno
una (natura) o una (essenzaD che li limita e li
determina: ci ricorda in questo la replica di Pètr
Kropotkin alle tesi del darwinismo sociale di
scienziati come Aldous Huley, ch.e feorizzava-
no che il capitalismo e la guerra fossero sempli-
ci espressioni sociali della lotta naturale per la
(soprawivenza dei Più adatti>.
Gli anarchici devono prendersi a cuore alcune
implicazioni etiche del poststrutturalismo.
Lenfasi sulla ualteritào, sulla localizzazione sto-
rica e culturale, sulla molteplicità di punti di vi-
sta e di nposizioni del soggettoo, sulla ineludibi-
le pluralità delle rappresentazioni, tutto
dovrebbe confermare ed esaltare la consapevo-
lezza dei nostri stessi limiti, il senso di rispetto
per gli altri. Quando il maestro di Jacques Der-
rida, Emmanuel Levinas, afferma che l'etica è

la vera nfilosofia prima>, ci offre la migliore cri-
tica possibile a Karl Marx e agli altri critici del-
I'anarchismo, con il loro disprezzo pet una teo-
ria <troppo semplice> e non all'aIfezza, in
quanto si basa su una posizione etica, il rifiuto
del dominio e della gerarchia, l'adesione alla li-
bertà sociale, e non su qualche speculazione
sulle leggi dell'economia o sulla finalità ultima
della storia.
II poststrutturalismo può servire a rafforzare
I'impegno degli anarchici verso una concezione
sociale della libertà e non per un banale ulibe-
razionismo>, per il quale tutti i rapporti sociali
non sono che costrizioni e, in quanto tali, van-
no rifiutati. Anche se qualcuno tende a inter-
pretarla come un avallo a un liberazionismo
decostruttivo, la lettura poststrutturalista della
disposizione degli oggetti offre quanto meno
alcune risorse per riflettere sulla necessità e la
possibilità di una ricostruzione sociale. Michel
Foucault, per esempio, si fa beffe del liberazio-
nismo nelle sue versioni freudiane di sinistra
(che mettono al centro I'idea di un desiderio
naturalmente buono, il quale andrebbe

nnno 1l o n.l-2 o 2009 libertaria

(espresso)) e non (represso)) come awiene in
una cattiva società) e in ultima analisi propone
una sorte di etica fondata sulla nostra capacità
di autocostruirci. È un tentativo che non coglie
del tutto nel segno (Foucault è ancora imbri-
gliato, per così dire, in un discorso liberazioni-
sta in molti dei suoi scritti), ma che non manca
di suggestione. Derrida sembra sviluppare gra-

dualmente una politica dell'<amiciziao, della
<memoria>, della <responsabilità e ospitalitàD.
Jean-Luc Nancy, Giorgio Agamben e altri ci
hanno offerto numerosi elementi di impegno
nei confronti della <comunità>'

ll connubio fra poststrutturalismo
e anarchismo

Il postanarchismo, e questo è uno dei suoi temi
centrali, ha messo decisamente da parte il con-
cetto di anarchia, come è oggi e come è stata.
La tradizione (anarchica classicar, così come
viene trattata da Andrei M. Koch, Todd May'
Saul Newman e Lewis Call, è in genere limitata
a un numero esiguo di ugrandi pensatori> (Wil-
liam Goodwin, Pierre Joseph Proudhon, Mi-
chail Bakunin e Kropotkin), e nella migliore
delle ipotesi offre una lettura riduttiva. Come
aveva osservato il compianto John Moore nella
sua recensione di The Political Philosophy of
Poststructuralist Anarchism di Todd May (Anar-
chismo e post-strutturalismo, Elèuthera, Mila-
no, 1998), i postanarchici non fanno nessun ac-
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(sia di senso sociale sia di egoismoD. Certo, per
gli autori e i lettori di lingua inglese le difficoltà
di comprensione si sommano alla barriera lin-
guistica: per esempio, dei trentanove testi rac-
colti nei quindici volumi delle opere complete
di Proudhon, solo quattro sono stati tradotti in
inglese, così I'unica occhiata che noi possiamo
dare alla sua opera "teorica" piùr ambiziosa
(che comprende il suo paradossale e (assolutoD

rifiuto dell'Assoluto) si trova in Selected Wri-
tirtgs of Piert'e-Joseplt Proudltort, un'antologia di
citazioni sparse.
Le critiche poststrutturaliste all'anarchismo
uclassico> tendono a collocarlo in un contesto
intellettuale ((umanismor, "razionalismou, uil-
luminismor) analogamente trattato in termini
riduttivi. Per esempio, il razionalismo cartesia-
no è combinato con movimenti direttamente
opposti a esso, e usato come etichetta da ap-
pendere su testi della fine dell'Ottocento, come
se non ci fosse stata nessuna evoluzione signifi-
cativa rispetto ai concetti di soggettività, di ve-
rità e di razionalità dal Seicento in poi. lnvece
di mettere insieme artificialmente le idee dei
teorici anarchici con quelle di filosofi ai quali
essi si contrapponevano (come Jean-Jacques
Rousseau), sarebbe meglio osservare I'uso che
fa Kropotkin della psicologia di Wilhelm Wundt
e dell'etica di Jean- Marie Guyau, o considerare
la lettura di Friedrich Nietzsche da parte di Em-
ma Goldman, l'impegno teorico di Godwin nei
confronti dell'epistemologia di David Hume e

di David Hartley, il modo con cui Errico Malate-
sta flirta con il pragmatismo, quello che Baku-
nin potrebbe avere preso da Friedrich Schelling
e dal suo richiamo a favore di una ufilosofia
dell'esistenza> da contrapporre all'hegeliana
nfilosofia dell'essenza>. Un saggio recente del
sociologo francese Daniel Colson, Lectures
anarchiques de Spinoza (Réfractíons, n. 21L998,
pp. 119-148) fa riflettere su tutto quello che si
potrebbe fare in tale direzione.
Dopo avere costruito su queste misere basi uno
spettro ideologico chiamato (anarchismo clas-
sico", i postanarchici sottopongono quella fan-
tomatica entità a una critica che si ispira a con-
cetti rigorosamente privi di qualsiasi base
teorica e tendono a procedere come se termini
del genere di <natura>, (potere) e perfino upo-
ststrutturalismo, fossero tanto scontati quanto
immutabili. Si comportano, mentre Foucault
sente Nietzsche che critica Paul Rée, come se
ule parole avessel'o conservato il proprio signi-
ficato [...] ignorando il fatto che il rnondo del

nnno I I . il.1-2. zoost libertaria

discorso [...] ha conosciuto invasioni, lotte, de-
vastazioni, inganni, sotterfugiD. Moore, ttna vol-
ta ancota, mette il dito sulla piaga: uMay affer-
ma: "Non si definiscono oppressivi tutti i casi di
esercizio del potere". Ma dipende da chi dà la
definizioneu. Perché presumere che ciò che Ba-
kunin intende quando parla di (potereD in un
dato saggio sia lo stesso concetto presente in
un altro suo testo? In realtà lo stesso Newman
sembra accettare che il significato del termitre
slitti in un modo strategicamente utile: nella
prima pagina di From Baktutin to Lacart usa
(potereD come sinonimo di udominiou, (gerar-
chie, e (repressioneD, ma passa presto a un
senso foucaultiano e ne dà questa definizione:
uQualcosa che si accetta come inevitabileu. In-
vece udominio, e <autoritàu sono cose ucui bi-
sogna resistereu. Il problema è che, a seconda
della definizione che si mette in gioco, New-
man potrebbe contraddire Bakunin o semplice-
mente ribadire ciò che dice. Nelle sue ReJlec-

tíons on Artarcltism, Brian Morris fa una
distinzione (analoga a quella spinoziana fra po-
testas e potentia, ripresa da Antonio Negri e Mi-
chael Hardt) tra il (potere su, e il (potere di fare
qualcosar. È quello del primo significato il po-
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elnec el rnb areproctJ aL{JuP otuelssod '(o}nlos
-se ourtsap un rp a alnlosse Pllluapl Ip 'IIBUOIZ
-et ezzelral rp, oun eqJue euJ'<<ezze[eJul,llap
a rsreSorralur onurluoJ 1ap olyanb, :enp ouos
eu eJ eru 'orusrururnlll olos un Q,f, uou llneJnoc
rad aqc allaurue ueIUMaN our;rad t33o a 'au
-orzecrJral ulle alsISaJ a ell^ uI euall ol ouJapour
Iap ouJelur,ile aqc olc (ourepotulsod> II etslu
-ryap prelo,/q sro5uerg-ueaf 'olJEJ eqqep o essod
eqJ gu 'orusrururnlll,llap oJaISued II arllo po
odop 'rrong aluaruucrro8aleJ Iqf,olloc IS otusller
-nlln;lslsod Ir eqr oleluocs oDeJJe g uou 'o3on1
opuoJas uI '(orJeJlrqre aralod un E oua4 un er
-allau rp rcedec opuoru yap ruotze8atds ouor;;o
[gqcrad1 a]rJleJaqrl etuetulEclpeJ auolzunJ Eun

àrf, 4

olnle ouueq otusrulunlll,ylap aradus Ie ossaJ
-Je rp plrpporu a1, '{earreJeH uuuoq acstraSSns
auros :alolaJnp alole^ Ip eepl aunrle ollopord
erqqe otusrulrunlll,l aqc arusuad rad .,(1suroq3
rueoN alasse euSostq uou 'oJJnl Ip etulrd
'ecrlsrcryduras oddorl uIJ eJn]ìal eun E 'olered
-ns reruJo Blsrurunlll oratsuad un Ip euolzenu
-lluoJ uun aluauactlduas aqqeres etlqtJeue
ErJoel BI aqc olleJ Ip ruueJrp lluanbarS I ouetu
-reJuoJrJ o1 :olessed p auargeddp aqr esoJlunb
essoJ ?s ur orusrqlleue,l as atuoJ 'oJIluJE otusls
-sarSord un rp oun4 eJquas osseds otuslt{JJeu
-elsod ur ulsod, ossgard Ir aJepuelur,p opotu II

'(erlJorrr ecgruSrs ecordrcar ezuanlJur Els
-anb areururlg)) :essals qleloos el uoJ oun,lln]
e aql (rlEJoru a rlBnllellelul 'aqcISIJ azuanlJul)
alyap ooor8 IE (rsJerllos rp oIJapISap) II (oJIìs
-lleapr) aruof, uuuepuoc a altqedrl1saul e elear
olleJJE ers 'rddnr8 a InpI^IpuI ur1 ucordtca; a

e^rJrtraor uou ezuanuut alenb oltdaruoc 'ualetc
-os aralod, oueruerqJ uoqpnord a tpa aqe qtc
eqr Eraprsuof, urunleg 'rcrqoJeue t13ap tyetcos
arroal allap oJluer Ie a ((ouaJuoc ur arrSe rp eu
arr8e rp olos uou Euerun ptlcedec BI)) lpuerv
qeuueH ersrurJap o1 apnb'opuoJes 1ap o11anb

aJluetu 'rlrqJJeue r13 ouo8uoddo ts tnc ara]

600ZoZ-['tr. II ottuD AUAUAqII



un cìerto tenlllo vari teorici, cla Diana I-'uss a

Htrbert Dreyfìrs, larlentancl il fhtto che il terr.ni-
ne ucsscrrziiilisrnou sin ttsato solo in senso di-
spregiativo e in nrodo tanto elastico (Nick IIa-
slanr ha f'atto il conto che in urr'unica parclla
sor.ro fì'arlnrischiati norì nìeno cli sei concetti
distinti) da rencle rlo applicabile a qtrasi tLrtte le
af'fèrmazioni; le f'ernrniniste cotne Gayatri Spi-
vak hanno alferrlato che ut.t certo uso di ut't
uessenzialisnlo strategico,, è intrinseco a clual-
sivoglia politica. Ciò nondinrerìo, per gente co-
nre Kocl"r, May e Newrnan, Goclwin, Proudhon e

Kropotkin sorìo esponenti cli ur.r perrsiero anar-
chico uesser.rzialista", (ontologico)) senza [irîe-
clio. Scrive Koch: u[.e critiche degli anarchici del
Settecellto e dell'Ottocento allo stato si basava-
no su ulla rappreseÌltazione "razionale" clella
rlatura ulllarìiì)), nella qr-rale un soggetto sostarl-
zialnrente statico possiede in tnodo it.tnato "ra-
gione, conrpassione e istinto socialeu. In que-
st'ottica, ula corruzione è presente all'interno
clelle istituzioni sociali e non fa parte della na-
trlra unlana lgiacchél I'essere urìano è consi-
derato una cleatllra razionale, capace di cono-
scenza e compassionevoler. Certo, se qtrei
pensatori fossero stati collvirlti dell'esistenza di
una specie di bor-rtà innata, avrebbero avuto
una certa difTicoltà a spiegale come mai preva-
lessero la violenza, la disuguaglianza e il domi-
nio, però non si sono mai sognati di affermarÌo.
Godwin, nella sua Indagine sulla giustizia poli-
tica, è ben lontano dal presumere l'esistenza di
un soggetto umano spontaneamente buono,
razionale e socievole, ma lo ritrae come prodot-
to della costruzione sociale: ule azioni e le di-
sposizioni umane non sono figlie di un'inclina-
zione originale, che essi portano al mondo, a
favore di un sentimento o di un carattere piut-
tosto che di un altro, ma derivano direttamente
dall'operare di circostanze e fatti che agiscono
sulla facoltà di ricevere impressioni sensibili,.
Così egli mette in ridicolo la tesi secondo la
quale strutture di comportamento complesse,
come una disposizione favorevole verso la uvir-
tirr, sarebbero (una cosa che portiamo nel
mondo con noi, un tabernacolo mistico, rac-
chiuso nel nostro embrione, i cui tesori vengo-
no gradualmente alla luce quando le circostan-
ze lo impongonoD. Egli nega ir-roltre che
self-loue (l'egoismo) e pitlt (la cornpassione)
siano uistintiD: erltranlbi, per lui, sono conlpor-
tanlenti appresi. La,,r'applesentazionc', del

rtrttto I I . rt.l ). :)lls libertnrin

soggetto unlallo che enrerge du (ìitrslizia politi-
r:n è tutt'altro che fissa e chiusa, nra clinanrica c
continuarncnte rntrtevole: "l,e iclee sor-to per la
nrerìtc clrrasi ciò che gli atorli soncl per il corpo.
La rnassa nel suo insienre è in llusscl l)er[)etuo,
nor.r c'è niente di stabile e lisso, l)assíìto urì crer-

to lasso di terlpo nerrnleno una sola particclla
è rimasta uguale,,. Per clucsto, irr rcaltiì, (ìoclwin
ritiene chc noi sianro in graclo cli agire rneglicl,
per questo scrive tallto sui terri clella pedagogia
e della cultura: conle url governo si fbnda in trl-
tir.na ar.ralisi r.ron sulla coercizione fisica rna sul-
I'obbedienza popolare che sprigionn cla uopi-
nioni, e (pregiucliziD culturalrlrente appresi,
turra società nor.r autoritaria dovrebbe essere il
fnrtto di r-rn canrbianrento culturale e r.ron della
(neìtllraì LllllarlaD. l.a stra vera critica contRr "lo
stato in quallto istituzione coercitiva, (c contro
qualsiasi istituzione coercitiva) riguarcla solo il
fatto che è coercitiva mentre è possibile la coo-
perazione. Gli esseri unrani, conlunque sia, so-
no capaci cli r.regoziare i conflitti e di coordinare
gli sforzi senza ricorrere alla fbrza o alla r.nani-
polazione. Secondo le parole di (ìodwin: ul nrali
presenti nella società politica... rìon sono con-
dizioni imprescindibili della nostra esistenza,

.n.l.ir
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-lap ecrSolorJos eJIlIJr ellap esIq3JEuP elJoe] el
rad aluBuodIIIr rJapISuoJ usoc aqt ouBJlsolulp
aqJ lepqrrlN aìlhtr Ip Iuolzeluauro8re a1 aruuttu
-esa o^rllnJtsl E 'oulsl^Ilplal Ip a oursr,r,rllaSSos
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eprnbrl eqc elrJolal Eun Ip allueJl 1t rad ecs
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Ip ooJelle,l allual^I 'uelattdo.rd, tp a ueuosrad,

Ip Ilslprzuassa alueruesaled tllacuoc B otuEIqJ
-r-r un asso] uou olsanb as auroS '(eJlunuroJ
EIIap atuou ur auosrad a1p qtatrdord a1 aerllos
alercos ousrluraqrl p, alenb EI opuocas 'JauJIlS
rp auorzBurreJJe,l oJIlIJce opotu uI PIIe^B qJO)
lsoJ :ruelqord t arerncserÌ e ezuapua] el oln^e
ouuPq IlslleJnllnJlslsod runole'(esslJ eapl,un
ur rsJeuJoJSeJl rp Etual rad tron; elndstr o1 9s
ur aurnsse aqc o1lanb ollnl gqorad 'Ietu aJSaJJ
uou a aAIoAa rs uou aq3 esollenb a ouetraurtìs
o8a,1 aqc olìeJ IE otundde aJSIraJIr IS Janepue'I
rp elyanb) raurrls lp lluoguoJ tau aqetltrc ardse
olelorrue ouueq IcILIJTEue r13 a;1uaytr 'ossals as

e olrluapr (ellnuD un aluoo ollaSSos Ip (ossu)
ollaluoJ un opuauod oursllelzuassa Ip euJoJ
er.rdord e1 arurrSSe pe arsalr laurlls aqJ ouau
-urau alsrrurqJ rs uou g 'ualqrssodtul Q "'RlIu
-nuroc elD 'rauJlts rad 'rsrleue etullln u1 'rlulrrd
rzzrqr-rrq8 Ip p1urJur,un E alrqlJnpl.I Q aunuoJ
auaq lr a ezJoJ rp orzrcrasa tred un rp o1lopo;d

1 q ezuerlSen8n,y 'orre1t1t1n,llep oluzzerdutr q a1

-erros Ir ou-ralur rnt 1e atrut-zass?l2l Iap etdoln rp
arcads eun 'alrqrsneydurr a elen8apeut eepr,un
rp pltu-rì rs Eru '(rlslo8g rp auotuS, eun Ip olla3
-uoJ Ir Elrr a (oursrlenìnu Ip euroJ anbunlenb
p orrErluoJ a uou ieuJrlsD aq3 ouEJ Ins alslsul
uuu^\aN 'alerJos 1ap qltlernld elIuIJut,llns (aJ

-oJelau-t rp aues eun) Ip auorzrsodtut,l'olultuop
rp euJoJ eun olos Q ualpnsuasuoc ectltyodu tsets
-1enb 'eleurprooJ auolze rserslenb aqc arrn8as
anep au '<ruorzur;> arnd aruoc lteprnbrl alassa
ouossod (auorze,un EUlpJooJ rs rlenb IE aseq
ur rllaruor rD 'qJo) auarlsos etxoc 'as '8ìl^ll
-talloJ rsBrslenb a alesJa^run rserslenb erutllrSal
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aqJ otleJ 1au otrdold Els reurlts Ip pllplle^ BI

'rzue 'ueru^\aN Jad 'JauJIls Ip alPslpeJ olusllPnp
-l^lpul,l oluetlos ouEAIes a 'auoIzIpBJl e11anb
rp orrelalord a arelodod 'ouelruntuoJ aluauetd
-rup aralleJec I oueSau gqcrad 'ecrods enbce,l
uoJ orrrqureq II el^ ouella8 'orustqrreuelsod
lap oJIJoal oddorl'"octsselc> otuslqf,Jeue,llap
(oursrlerzuassaD ocr1a10dt,1 Oue:)
-rlrn opuen|'rcrqcreuelsod tltaSord rep Eualq
-ord aner8 oJlle un e rluelep tnb ourets :Ileluatu
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'oluaulnJls oun aluoJ oluellos
olelteJl prs ounssau alenb e11au EZuaJSISa,un

Ip e,tlllqrssod el Q aqJ 'auotzeradooc EJaqII Eun
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la scienza di Bruno Latour, per il quale gli ac-
cordi sono sempre una questione di (potereD e
si raggiungono attraverso un processo di ucoin-
teressamento, e di (reclutamento> nei quali (si
mira a convincere attori che, invece di conser-
vare una serie di conoscenze autoacquisite, de-
vono realmente concettualizzare se stessi attra-
verso le categorie forniter. Da quest'ottica
poststrutturalista, non c'è modo di distinguere
tra liberi accordi e manipolazione strumentale:
la cooperazione è sempre un bluff. Come ha os-
servato di recente May nella sua recensione del
libro di Newman From Bakunin to Lacan, que-
ste varianti poststrutturaliste introducono (un
metodo decostruttivo nel linguaggio e nella po-
litica, tale da sembrar precludere nun'azione
collettiva del genere che appare necessario al
successo politicor. Prosegue May: uLindetermi-
natezza, a mio modo di vedere, è una base
troppo fragile per il pensiero e I'organizzazione
politica. Tende a separare le persone e non a
riunirler. Analogamente, Koch dichiara: <La re-
latività dell'ontologia come dell'epistemologia,
la pluralità dei sistemi di linguaggio, I'impossi-
bilità di comunicare i significati come li s'inten-
dono Iimplicano che] diventa impossibile otte-
nere un consenso senza I'inganno o la forzar.
Non va a merito di Koch il fatto che definisca
(anarchiaD questo meschino risultato.

Ripensare
Itanarchia

La tradizione anarchica
non è un insieme com-
pleto e perfetto, inden-
ne da interrogativi o
critiche, ha anzi biso-
gno di una critica rigo-
rosaecostanteecerti
elementi della teoria
poststrutturalista pos-
sono essere validi in
quest'opera di ricostru-
zione. Da tale punto di
vista il Petit lexique
philosophique de
l'anarchisme de Prott-
dhon à DeleLtze di Da-
niel Colson, pur facen-
do ricorso ad alcuni
dubbi espedienti reto-
rici poststrutturalisti
(in frasi del tipo urifiuto
di qualsiasi mediazio-
neu), sembra eviden-
ziare alcune delle piir
interessanti intersezio-

nruto I I . rr.l-2 c 2009 libertaria

ni tra le idee e le pratiche anarchiche ottocen-
tesche, per un verso, e <la strana unità... che
parla solo e sempre del multiplo, di Deleuze
per l'altro. Qui sono rivisitati Proudhon, Baku-
nin, Kropotkin e Stirner, ma anche Nestor Ma-
khno, Murray Bookchin, Iean Grave, Louise Mi-
chel, Fernand Pelloutier, Elisée Reclus e Gustav
Landauer, e inoltre Agamben, Serres, Latour, de
Certeau, Balibar e Negri. Invece di proiettare a
senso unico il poststrutturalismo all'indietro
verso I'anarchismo (<correggendone> i supposti
uerroriu umanisti, fondazionisti, razionalisti ed
essenzialisti), Colson fa dialogare i due discorsi
e fa sì che I'uno getti luce sull'altro.
Ci emoziona scoprire che ci sono filosofi che ri-
pensano I'anarchia in relazione al poststruttu-
ralismo, ma ci innervosisce rilevare quelle che
giudichiamo carenze in tali tentativi. Apprez-
ziamo I'opera poststrutturalista soprattutto per
quanto ci colpisce nello sforzo di arrivare al li-
mite, per trovare i propri punti di rottura. I po-
ststrutturalisti riconoscono la duplice respon-
sabilità di chi s'impegna in analisi
potenzialmente interminabili e nello stesso
tempo non ci fa dimenticare I'urgenza estrema
dei problemi che abbiamo davanti. Di per sé,
però, presenta pochissime analisi specifiche ed
esita a impegnarsi nelle forme tradizionali di
lotta per la libertà. La nostra speranza è che,

mettendo in relazione
le proprie intuizioni
con quelle precedenti
della tradizione socia-
lista libertaria, sia pos-
sibile superare certe
concezioni potenzial-
mente erronee riguar-
do alla strada che por-
ta a una società libera
e riprendere strategie e
intuizioni che altri-
menti andrebbero per-
dute.

traduzione
di Guido Lagomarsino


